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La comunicazione e il formarsi un’opinione libera

Nell’arco della storia dell’umanità, non si era mai visto nel campo della comunicazione un cambiamento che procedesse ai ritmi attuali: oggi, da un istante al successivo, gli scenari mutano completamente, e noi ci troviamo ad assumere coscienza fisica, percettiva, psicologica, oltre che logica, dell’essere tutti su di un’unica astronave, l’astronave Terra. Questo ci impone di acquisire le interazioni e la solidarietà necessari ai rapporti di “buon vicinato”; infatti, essendo ormai nel mondo tutti estremamente “vicini”, è necessario trovare forme di composizione delle relazioni, senza le quali si verificano i disastri che conosciamo (un esempio fra tutti: l’11 settembre).

Vi è, perciò, un’interdipendenza molto forte tra le società e le civiltà mondiali. All’interno di detta interdipendenza, le forme di comunicazione costituiscono i caratteri più marcanti, per il semplice fatto che l’uomo dispone di due modi per comunicare: il suo trasferimento fisico – ossia il materiale spostamento dell’intera sua soggettività (il viaggio) – ovvero il trasferimento simbolico. Tale estrema novità non risulta, comunque, allarmante, poiché l’uomo ha dimostrato nei secoli una capacità di adattamento e di sopravvivenza notevole. Anzi, è possibile affermare che proprio l’uomo è sempre stimolato dalla novità e dal cambiamento. Le cause che hanno condotto alla situazione attuale possono individuarsi nel fatto che i processi fino a pochi anni orsono considerati esplorativi, o esplosivi (che agivano, cioè, da dentro a fuori), come l’approvvigionamento dei beni materiali (il cibo) o immateriali (la conoscenza), e che richiedevano alla persona di spostarsi verso il bene stesso per conquistarlo, oggi sono realmente invertiti. È il bene che, seppur corredato da infinite impurità, condizionamenti e parzialità, ci arriva addosso: ci troviamo, perciò, in quella che viene definita “l’età dell’implosione”.

Il mondo, quindi, implode su di noi a tal punto che non ci è consentito sottrarcene. Le informazioni che riguardano qualsivoglia accadimento ci piovono addosso senza che noi ne abbiamo minimamente impostato la ricerca: Il nostro compito, in questo scenario, è di saper gestire quest’enorme massa di dati con atteggiamento critico, esercitando quel fondamentale diritto della persona che è il formarsi un’opinione libera.

Ciò si rileva soprattutto di fronte alla televisione, che resta tuttora il media prevalente, di cui non si intravede il tramonto, nonostante l’emersione di nuovi mezzi: la televisione prevale in modo particolare nei momenti forti, quando vi sono esplosioni mediatiche planetarie (come la morte di Lady Diana Spencer) che la rendono il mezzo capace di disseminare i “fuochi informativi”. Anche se è evidente che non in tutto il mondo si risente alla stessa maniera del potere televisivo (esistono notevoli sperequazioni per quanto riguarda la fruizione - in alcune aree si possiede solo un televisore ogni quattro famiglie,- esistono poi casi in cui l’informazione televisiva è asservita a chi “comanda”), le suddette “vampate” investono l’intera umanità.

Da dati Censis, che operano un confronto tra l’anno 1995 e il 2000, si è visto come, in Italia, la televisione abbia una audience pressoché totalitaria, così come vi è una crescita notevole dell’ascolto radiofonico: ciò è dovuto anche alla diversificazione dei programmi, che riescono a raggiungere tutti i linguaggi e le esigenze. I giornali, numericamente, non accrescono i propri acquirenti, ma nascono sempre nuovi periodici e riviste che ne completano l’offerta. Il cinema è un’industria che sta andando bene, e negli anni del campione vede una crescita della frequentazione, soprattutto da parte del pubblico giovanile. Infine, Internet ha visto un’impennata corposa, passando dai circa 400'000 contatti agli attuali 17/20 milioni. Discorso a parte è quello dei telefoni cellulari, che godono indici vertiginosi.

Ciò serve a dimostrare che la novità in oggetto non è casuale, ma è frutto di una pressione derivante dallo sviluppo tecnologico e da una competitività, anche di tipo economico, che crescendo comporta un abbattimento dei costi e una conseguente diffusione dei mezzi sopra descritti. Di fronte a una tale realtà, ci si domanda da dove è necessario partire per ricavare l’atteggiamento critico dell’uomo libero: l’esigenza è quella di un approccio “interdisciplinare”, poiché rileva il punto di vista dal quale la realtà stessa si osserva: se essa ci interessa dal profilo estetico, oppure da quello etico, ovvero ancora dal punto di vista economico (i bilanci di Rai e Mediaset sono – usando le vecchie lire - a 13 cifre!...).

A mio avviso il lato maggiormente indicativo della situazione attuale è quello tecnologico: la tecnologia – che non è una scienza, poiché privilegia l’approccio pragmatico su quello teorico, prescindendo dall’analisi dell’utilità, della provenienza culturale, del modo in cui nella teoria e nella cultura la tecnologia stessa possa ricomporsi – dà luogo a sviluppi di cui abbiamo, finora, intravisto solamente l’inizio. Gran parte deve ancora compiersi, il cambiamento deve ancora sorprenderci nella sua portata e la tecnologia ne è l’elemento trainante. Schematicamente potremmo asserire che la tecnologia delle comunicazioni, sulla crosta terrestre, si sviluppa lungo tre dimensioni: la prima, quella naturale, viaggia sulla superficie, attraverso le onde hertziane (1^) che sono quelle che si trasmettono via etere. Il loro sfruttamento sta subendo un’evoluzione di enorme portata: ogni frequenza, ogni canale convenzionalmente identificato dall’apparecchio decodificatore (la radio, se il segnale è solo fonico; il televisore, se il segnale è tanto audio quanto video), è in grado di racchiudere un programma. Per queste frequenze è prevista una trasformazione, una evoluzione in senso digitale che consentirà di ospitare non più un solo programma, bensì circa quattro: questo porterà ad una moltiplicazione dell’offerta. Le fonti, cioè, si moltiplicano per quattro! Vediamo bene come questo avvenimento sia di estremo interesse per il fine che ci siamo proposti. Infatti, un tale cambiamento, oltre a influenzare il modo tradizionale in cui noi guardiamo la televisione o ascoltiamo la radio, avrà implicazioni anche giuridiche, economiche e politiche, che potrebbero risolvere il problema delle concessioni delle frequenze, oggi a numero limitato. Fra l’altro, dovendo le nuove frequenze sostituire le precedenti, e imponendo la sostituzione di apparecchi per la ricezione, l’implementazione dovrà essere totale, per fornire un servizio universale, a distribuzione territorialmente diffusa (probabilmente entro il 2010).

Altra tecnologia in via di sviluppo è quella delle trasmissioni via cavo (2^), che, per mezzo della fibra ottica, consente una contemporanea fornitura di un numero elevatissimo di programmi. Il satellite (3^), infine, già ci dota di 999 canali. Ciò porta a pensare che, come già esistono canali specifici per le squadre di calcio, in un prossimo futuro il fenomeno potrebbe estendersi a ciascuna impresa, certo con costi rilevanti, ma tutto sommato non più elevati degli attuali livelli di investimento in forme tradizionali di comunicazione.

Entrando nel merito, mi preme dire che la tecnologia, elemento trainante, ha un estremo bisogno di cultura umanistica, ovvero di contenuti, di storie, di creatività, poiché il cittadino non guarda le frequenze, bensì la qualità dei programmi. Inoltre, essa deve sempre contemplare, senza timore di apparire retorica, la centralità della persona umana: proprio partendo dalla considerazione prima operata sulla fase implosiva, vi è l’esigenza che l’uomo sia soggetto cosciente, attivo, consapevole, che abbia la possibilità di dire la sua.

Su questo punto la battaglia è dura, poiché, paradossalmente, per sviluppare un tale sistema, si sta tendendo maggiormente alla concentrazione, piuttosto che al decentramento (concentrazione di capitali, iniziative, stipula di alleanze, …); il cittadino, in questo scenario, rischia di rimanere schiacciato. D’altra parte, però, la tendenza che i “superpotenti” hanno a costituire reti a base elettronica implica un’accessibilità tutta nuova: contrariamente a quanto accade per le reti autostradali, ad esempio, nelle quali l’ingresso avviene solo se vi è un casello, la rete elettronica ha, potenzialmente, la facoltà di essere agganciata da qualsiasi punto, e di sovvertire, in questa maniera, i progetti per i quali i superpotenti stessi avevano concepito la rete.

Qui si intravede l’enorme potere di Internet: entrare da qualsiasi livello, essere presenti in qualsiasi spazio, arrivare ovunque e catturare da ogni dove qualsiasi informazione si necessiti, con un notevole potere combinatorio. La battaglia da vincere, perciò, è questa: il cittadino è sempre più debole dal punto di vista delle strutture e delle concentrazioni capitalistiche che alimentano questi sistemi, ma allo stesso tempo sempre più forte se ha la coscienza di come poter disporre della linea di penetrazione a dette reti.

A tal proposito avevo tentato di coniare lo slogan del “buono TV” (più propriamente “buono tecnologico”), al fine di individuare le strade percorribili, da parte del cittadino, per essere soggetto attivo (concetto simile a quello del “buono scuola”): un diritto, quindi, del cittadino, di scegliersi il percorso tecnologico preferito (come avverrebbe, con il buono scuola, per quel che riguarda la scelta del percorso formativo). Tre sono i punti che riguardano questa proposta:

1.
essere coscienti dell’evoluzione tecnologica: non occorre conoscere la meccanica in modo dettagliato, ma la cognizione della tendenza è sufficiente ed opportuna (linguaggio, modalità espressiva, cifra della tecnologia);

2.
opzione formativa: se, come diceva il Re Sole, chi è male informato ragiona male, occorre che la scuola - la seconda grande agenzia contemporanea (accanto a quella di massa rappresentata dalla televisione) - sia un’istituzione in grado di fornire la coscienza profonda dei propri diritti di partecipazione attraverso l’universo tecnologico (revisione delle discipline, dei curricula, mantenimento della tradizione, innovazione, tre i);

3. opzione istituzionale: il cittadino, similmente a quanto fa quando sceglie i propri rappresentanti politici, deve poter esprimere la propria opinione in ordine alla creazione di un sistema mediale, di comunicazioni, rispettoso dei diritti.

Per poter realizzare tutto ciò, è necessario che la rappresentanza (ad esempio nel consiglio di amministrazione della TV pubblica) rispecchi tutti i pluralismi esistenti nel Paese, politici, culturali, sociali, di sesso, di età, industriali, ecc. È un tentativo, tuttavia, arduo, che si ispira al criterio di una comunicazione che sia specchio reale del Paese, ostacolato anche dalle carenze formative degli individui che intendono rispecchiarsi in tale paradigma; è, comunque, un argomento da sostenere con grande tenacia, poiché è su questo che riposa la maturità democratica del Paese. 
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